
Strasburgo 
La sinistra 
denuncia 
gli squilibri 

AUGUSTO PANCALDI 

••STRASBURGO. La cosini* 
zione del mercato interno è 
arrivata a una fase critica. C'è 
un treno che corre verso l'o
biettivo - è stato detto con 
una immagine aderente alla 
situazione attuale - ed è il tre
no della liberalizzazione del 
movimento dei capitali, e c'è 
un treno che 6 (ermo, accu
mulando ritardi sempre più 
preoccupanti, ed è quello del
la lìbera circolazione dei citta
dini, dell'armonizzazione fi
scale, del superamento delle 
disuguaglianze regionali, di 
una concreta polìtica sociale 
per l'occupazione, per la dife
sa dell'ambiente, per la sicu
rezza sociale dei lavoratori e 
cosi via. 

Lo si volesse o no - e c'è 
evidentemente chi ne avrebbe 
latto volentieri a meno - il 
Parlamento ha messo a fuoco, 
ieri, l'immagine fin qui confu
sa del mercato interno quale 
risulterebbe, nel 1993, se le 
autorità comunitarie, i parla
menti e i governi nazionali 
non decidessero di uscire dal 
torpore, dall'indifferenza e 
perfino dalla condiscendenza 
verso le vistose lacune che 
bloccano una costruzione 
equilibrata del mercato. 

Di «fase critica» ha parlato, 
a nome del gruppo per la sini
stra unitaria europea, l'on. Ro
berto Speciale (Pei) ricordan
do il numero incredibilmente 
esiguo di misure comunitarie 
recepite dagli Stati membri 
(sette su una sessantina); de
nunciando un processo che 
sembra andare in direzione 
Opposta allo spirito e alla let
tera,del Trattato, che prevede 
invece lo sviluppo armonioso 
dell'attività economica della 
Comunità e un miglioramento 
sempre più rapido del tenore 
di vita; sottolineando come 
stiano aumentando, anziché 
diminuire, le distanze tra zone 
e settori sociali diversi e come 
i) lasso di dìssoccupazione 
continui a registrare un pesan
te \0% (14 milioni e più dì di
soccupati) nonostante i posi
tivi indici di créscita; contrad
dicendo dì conseguenza il 
«redo» liberista secondo cui il 
mercato crea di per sé svilup
po e lo sviluppo risolve auto
maticamente tutti gli altri pro
blemi. 

Ì Non è così, òvviamente ** 
ha concluso Speciale -; è il5 

RarlamenlQ europeo .deve 
eirjftrnere una posizione crijav 
ra per influire positivamente 
sulle altre istituzióni comuni
tarie e sui governi degli Stati 
membri ricordando che «il no
stro obiettivo non è soltanto 
quello di costruire un mercato 
ma un vero e proprio sistema 
Europa, una comunità», 

Ieri sera, dopo questo dibat
tilo di (ondo che, come si di
ceva, ha trovato una larga 
maggioranza dell'assemblea 
di Strasburgo sulla stessa lun
ghezza d'onda, il gruppo per 
la sinistra unitaria europea, il 
gruppo socialista e il gruppo 
della coalizione dèlia sinistra, 
che comprende i comunisti 
francesi e portoghesi, hanno 
presentato un progetto comu
ne di risoluzione che non é 
soltanto un campanello d'al
larme ma che è già orientativo 
di ciò che e necessario fare, e 
subito, se è vero che (a liberar 
lizzazione del movimento dei 
capitali è prevista per l'anno 
prossimo, con tutto ciò che ne 
seguirà in materia dì aggrava
mento delle contraddizioni e 
degli squilibri denunciati. 

Su questi e altri problemi dì 
prospettiva e di lavorò coordi
nato c'è stato, ieri, un incon
tro tra delegazioni di europar-
tamentari italiani socialisti e 
comunisti. 

Il presidente italiano in Usa 
fa appello alla solidarietà 
verso le riforme all'Est 
«È una sfida per l'Occidente» 

Ma il presidente americano 
mette il piede sul freno 
Diversi i giudizi sulla Libia 
La Baraldini a casa per Natale? 

Cossiga: «Aiutiamo Gorbaciov» 
Bush cauto ribatte «Aspettiamo i fatti» 
Non lasciamo soli Gorbaciov e i riformatori dell'Est. 
Francesco Cossiga, nel suo primo colloquio con 
George Bush, ha chiesto agli Usa di non perdere l'oc
casione storica della perestrojka. Molto prudente la 
risposta del presidente statunitense: impegno sì, ma 
«la speranza non deve precedere i fatti", E all'Italia 
ha posto di nuovo la questione delle forniture di tec
nologia Olivetti all'Unione Sovietica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LUCIANO FONTANA 

m WASHINGTON. Nel giardi
no della Casa Bianca, per me
tà coperta dai teloni di un re
stauro, fin dal primo mattino 
sono arrivati gli scolari con le 
bandierine americane e italia
ne. Il primo incontro negli Sta
ti Uniti del presidente italiano 
Francesco Cossiga si svolge in 
un clima da kermesse. Alle 
dieci, puntualissimo, arriva 
George Bush, Francesco Cos
siga giunge un minuto dopo 
in Cadillac. Forti strette di ma

no e grandi attestazioni di 
amicizia. 

Lo stile dei due discorsi dal 
palchetto della Casa Bianca, e 
di quelli che verranno letti nei 
due pranzi ufficiali mostrano 
però una differenza di stile e 
di resistenza. Francesco Cossi
ga vuole imprimere uno scatto 
all'impegno dell'Occidente 
verso le grandi novità che arri
vano da Est. George Bush è in
vece più cauto, tiene il piede 
sul freno, non ha abbandona-

to la posizione di attesa. E 
mostra di avere ancora forti ti
mori nei confronti de 11'Urss di 
Gorbaciov. Tanto da porre a 
Cossiga, alla fine del collo
quio nell'Ovai Office, la que
stione delle forniture di tecno
logia Olivetti all'Unione Sovie
tica. 

I rapporti Est-Ovest domina
no comunque questa prima 
mattinata di colloqui. France
sco Cossiga, prima nella con
versazione a due nell'Ovai Of
fice, poi nell'incontro allarga
to ai due ministri degli Esteri 
Gianni De Michelis e James 
Baker, afferma chiaramente 
che l'Italia crede nella pere
strojka. Chiede perciò all'Oc
cidente un impegno comune 
a sostegno delle riforme. «Ci 
troviamo oggi di fronte a gran
di mutamenti che colpiscono 
l'immaginazione dei popoli -
dice Cossiga - una nuova fase 
dei rapporti tra Est ed Ovest, 
dopo quelle del contenimento 

e della distensione. Questi 
cambiamenti sono reali. La 
glasnost e la perestrojka non 
sono invenzioni di Gorbaciov. 
Il leader sovietico ha compre
so i bisogni del suo paese e 
sta portando avanti le riforme 
con coraggio. Tutte queste 
grandi novità sono una sfida 
per l'Occidente!. 

Allora, gli Stati Uniti e i pae
si loro alleati non possono 
stare a guardare: «Bisogna 
operare con fiducia e corag
gio». Soprattutto senza dare la 
sensazione di voler approfitta
re delle difficoltà dell'Urss per 
trame dei vantaggi. L'Italia si 
sente particolarmente impe
gnata nel sostegno ai paesi 
dell'Europa centrale: Polonia, 
Ungheria e Jugoslavia. «Vo
gliamo contribuire - ripete 
Cossiga nella cerimonia alla 
Casa Bianca - al superamento 
delle tensioni politiche e alle 
difficoltà economiche che, se 
non arginate, possono pro

durre squilibri e pericolose 
spinte alla disgregazione». 

George Bush usa parole dì 
lode per l'Italia, «alleato fede
le», e ringrazia per la decisio
ne dell'80 di schierare gli eu
romissili, e per l'accettazione 
degli FI 6. Ma sull'Est le sue ri
sposte sono molto caute. Nel 
discorso pubblico accenna 
soltanto al cambiamento ad 
Est e alla volontà di spingere 
per la riduzione delle armi 
convenzionali. Nei colloqui 
dell'Ovai Office dimostra più 
comprensione ma con una 
grossa riserva: «La speranza 
non deve precedere i fatti». 

A sorpresa, George Bush ri
corda anche all'Italia di stare 
attenta ai rapporti economici 
con l'Urss. Il presidente solle
va infatti dì nuovo il problema 
delle forniture di tecnologia 
Olivetti all'Unione Sovietica. Il 
caso è esploso nei giorni scor
si: gli Usa hanno chiesto al 
nostro governo di indagare su

gli affari dell'Otivetti. Secondo 
ì servizi segreti di Washington, 
la tecnologia dell'industria di 
De Benedetti sarebbe stata 
usata per costruire il primo 
caccia supersonico dell'Urss a 
decollo verticale. «Siamo 
preoccupati», ha detto Bush a 
Cossiga. Il presidente italiano 
ha risposto dando assicura
zioni: «La vicenda viene segui
ta dal governo italiano con 
spirito di massima coopera
zione». 

L'Olivetti non è stata co
munque l'unico punto di fri
zione. Anche sulla Libia, Italia 
e Usa hanno un giudizio di
verso. Gli Stati Uniti non sem
brano disposti a concedere il 
minimo credito al nuovo cor
so moderato dì Gheddafi. Ac
cordo invece sull'iniziativa di 
Baker per fare incontrare una 
delegazione palestinese con il 
governo israeliano. Ultimo 
punto, il rientro in Italia di Sil
via Baraldini: forse avverrà en
tro Natale. 

Gli americani sospettano un trasferimento di tecnologie all'Urss 

Ma l'afiaire Olivetti 
turba i colloqui dì «amicizia» 

DAL NOSTRO INVIATO 

I WASHINGTON. De Michelis che gli Usa sono molto prece* 
è appena tornato dalla Casa 
Bianca; quando arriva 11 mes
saggio da Roma. Il presidente 
del Consiglio Giulio Andreottì 
ha incontrato il presidènte 
dell'Olivelli, Carlo De Bene-

cupati. E il presidente italiano 
ha assicurato «massima coo
perazione». E qualche minuto 
dopo la richiesta è stata ripe
tuta da James Baker a Gianni 
De Michelis. Il ministro degli 

détti^ncorrtu^Kàt^èlég^i-1 Esteri italiano, bersagliato dal* 
co ctìé aggiunge soltanfoiMi- l e domande del giornalisti, ha 

risposto con un tono molto ir
ritato. iNori capisco perché vì 
state occupando tanto di que
sta questione - è sbottato -
scrivendo cose distorte. Non è 
una grande questione rispettò 
all'importanza storica di que
sta visita negli Stati Uniti». 

Ventidue secondi. Tanto sa
rebbe stato il tempo dedicato 
all'Olivelli nei colloqui con 
Baker. Il governo italiano si è 
impegnato a chiudere l'inda
gine, condotta dal ministero 
degli Esteri: «Faremo chiarez
za, quando il sottosegretario 
Reginald Barholomew verrà in 
Italia il 22 ottobre avrà i risul
tati delta nostra inchiesta, E il 
caso sarà chiuso*. Ma come 
verrà chiuso? Il governo ha già 
un verdetto. De Michelis é sta
to vago nella risposta: «Si po
trà archiviare la vicenda oppu
re, se le violazioni sono state 
di piccola entità, si dovranno 
studiare misure per evitare 
che in futuro sì ripetano». 

All'insistenza dei giornalisti, 
sono seguite risposte seccate 
che ribattevano su un punto: 
non sarà certo questo proble
ma che renderà difficile il rap
porto tra gli Stati Uniti e l'Ita
lia. 

OLF. 

la linedelcoiioquionon sono > 
state rilasciate dichiarazioni.. ' 

C'è molta irritazióne nella 
delegazione impegnata nel
l'incontro di Francesco Cossi
ga con George Bush; L'affare 
Olivetti-Urss, ,o meglio l'insi
stenza americana nella richie
sta di chiarimenti sulla fornitu
ra. di tecnologìe alla Unione 
Sovietica, sta turbando i collo
qui che dovevano rafforzare 
«l'alleanza e l'amicizia» tra ì 
due paesi. 

La questione Olivetti era 
stata sollevata martedì nella 
conferenza stampa di presen
tazione del viaggio di Cossiga. 
Un giornalista italiano aveva 
fatto uha domanda e lo spea
ker della Casa Bianca aveva ri
sposto: «Siamo molto preoc
cupati». I servizi segréti ameri
cani avrebbero presentato alla 
Casa Bianca un dossier che 
afferma: le forniture tecnologi
che dell'Olivetti all'Unione So
vietica sono state utilizzate 
per costruire il caccia super
sonico a decollò verticale. La 
industria dt Ivrea ha violato le 
norme Cocóm sul commercio 
con ì paesi dell'Est. George 
Bush, nell'incontro nell'Ovai 
Office, ha ripetuto a Cossiga 

Andreottì 
chiama a rapporto 
De Benedetti 
m ROMA Mentre negli, Stati 
Uniti si discuteva dèi rapporti 
commerciali in Unione Sovie
tica, De Benedetti veniva con
vocato a palazzo Chigi a Ro
ma. L'invito era del presiden
te del Consiglio. Mezz'ora di 
colloquio per un'agenda 
mojto piena a cominciare, 
dalla richiesta di chiarimenti 
sulla vendita di computer al-
l'Urss e sull'ultimo caso del
l'aeroplano al centrò delle 
polemiche degli ultimi giorni. 
Su quest'ultima questione II 
settimanale Milano Finanza 

[ nel suo ultimo numero aveva 
addirittura sostenuto che del 
caso si sarebbero occupati 
anche i servizi segreti italiani 

; col preciso scopo di incastra
re De Benedetti. Di tutto que
sto, però, dall'incontro di ieri 
nulla è trapelato. 

Sul caso denunciato dal
l'Amministrazione Usa, ad 
Ivrea non si danno neppure 
la pena di smentire. Un por
tavoce dell Olivetti si limita a 
dire che è sempre valido il 
comunicato 'stampa diffuso 
dall'azienda alla fine di set
tèmbre, dopo ia «richiesta dì 

'chiarimenti* presentata al no
stro governo dall'ambasciato
re americano Secchia. Vi si 
affermava che l'Olivèttì com
mercia da trentanni con 
l'Urss, dove esporta prodotti 
per ufficio, home e personal 
computer di fascia bassa, im
piantistica, e che tutte le 
esportazioni sono avvenute 
«sulla base di regolari licenze 
accordate in ottemperanza 
alle norme Cocom». 

In effetti suscita perplessità 
la notizia, diffusa da fonti 
americane ed inglesi, che ì 
sovietici si sarebbero serviti di 
computer e software dell'Oli-
vetti per produrre parti dello 
•Yak 41», il primo caccia su
personico a decollo verticale 
mai realizzato al mondo. 
Quand'anche fosse vero, non. 
si. patterebbe dispaiti molto 
wfittipate/ - • 

Infatti i più avanzati pro
grammi dì Cad e Cam (dise
gno e calcoli ingegneristici 
assistiti dal calcolatore) In 
grado di girare sui personal e 
mintcomputer dell'azienda di 
Ivrea si possono acquistare li
beramente in numerose «soft-
ware-houses». La stessa Oli
vetti li compera da queste ca
se quando deve fornire tali 
programmi a suoi clienti. E 
chiunque potrebbe facilmen
te copiarti e spedirli in ogni 
parte del mondo. 

È vero che alla Olivetti vi 
sono produzioni assai più im
pegnative, anche di interesse 
militare. Un'azienda del grup
po, la Tecnost, fa sistemi di 
collaudo per gli apparati elet
tronici del caccia. «Tornado». 
Un'altra azienda Olivetti, la 
Oen, aveva fornito qualche 
anno fa all'industria aeronau
tica americana Cessna un im
pianto robotizzato in grado dì 
costruire pompe idrauliche 
per aerei con tolleranze di 
pochi micron (millesimi di 
millimetro). Ma sono tecno
logie alla portata dì molti 
paesi, Urss compresa. 

Wojtyla arriva oggi nell'ex colonia portoghese che l'Indonesia si è annessa con la forza 

Il Papa a Timor, Pisola dei massacri 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALCISTI SANTINI 

• i DIU. Il Timor orientale 
vedrà un giorno realizzare la 
sua indipendènza in base al 
diritto dì au lode terminazione, 
riconosciuto dall'Onu sin dal 
dicembre 1975 quando con
dannò la invasione ordinata 
dal govèrno indonesiano che 
decise successivamente l'an
nessione del territorio? Oppu
re rimana la 27* provincia in
donesiana Con statuto specia
le? Una questione finora elusa 
dalla comunità intemaziona
le, Ma essa viene riproposta 
all'attenzione ; dell'opinione 
pubblica nel momento in cui, 
oggi, Giovanni Pàolo II incon
trerà la popolazione timoren-
se per il 95 per cento cattoli
ca. Un incontro che si svolge 
in un clima di grande tensione 
anche se da giorni il massic
cio intervento delle forze di 
polizia e dell'esercito mantie
ne sotto controllo tutta l'area 
circostante la città. Al largo 
del porto di Dili sostano da ie

ri sera alcune navi (altre era
no ieri al largo di Maumere 
durante la visita del Papa in 
questa piccola isola della Son
da). Oggi, a rappresentare il 
governo di Jakarta nel l'acco
gliere il Papa $ arrivato il mini
stro della Difésa, il cattolico 
Leonardus Benny Murdanì. 
Avrebbe dovuto esserci il mi
nistro degli Esteri, Ali Alltas, 
musulmano, che all'ultimo 
momento ha rinunciato su 
consiglio dello stesso Suharto, 
per opportunità politica. 

1 Già ieri, facendo un breve 
scalo all'aeroporto di Dili da 
dove ha poi raggiuntò Mau
mere su un «Hercules C 130» 
militare, Giovanni Paolo II ha 
avuto uno scambio di idee 
con mons. Carlos Felipe Xi-
menes Belo, amministratore 
apostolico della capitale del 
jimor orientale. Va ricordato 
che mons. Belo aveva già det
to che «il Papa non viene a so
stenere né l'indipendenza né 

l'integrazione, né a proporre 
altre soluzioni politiche, ma 
solo ad incontrare la comuni
tà cattolica*. Però lo stesso 
mons. Belo aveva inviato, nel 
febbraio scorso, una lettera al 
segretario generale deil'Onu, 
Perez de Cuellar, chiedendo 
di -indire un referendum per 
sapere dal popolo di Timor 
orientale se accetta l'integra
zione con l'Indonesia». E a so
stenere mons. Belo sono, poi, 
intervenuti mons. Manuel Mar-
tins, antico vescovo di Dili ed 
ora residente in Portogallo, il 
presidente della Conferenza 
episcopale olandese, il card. 
Simonis, Pax Christi intema
zionale. Mentre la Conferenza 
episcopale indonesiana, mol
to patriottica, non si è mai 
pronunciata e, anzi, nella sua 
maggioranza è a favore del
l'integrazione. 

Parlando ieri nello stadio di 
Maumere-Flores, dove sono 
convenute circa 50mi)a perso
ne dai villaggi di capanne e di 

piccole case in muratura, Gio
vanni Paolo II ha affermato 
(esprimendosi anche in lin
gua locale) che l'impegno dei 
cattolici è di «elevare la digni
tà della persóna; umana, co
struire la società nella giusti
zia, nella pace e nell'amore». 
Ha voluto còsi riferirsi anche 
allo sfortunato Timor orientale 
travagliato da lotte inteme e 
da forti repressioni con l'uso 
anche della tortura, denuncia
te già da Amnesty intemazio
nale. Maumere-Flores, come il 
Timor orientale, proprio per
ché considerata la grande ri
serva cattolica per fedeli e per 
vocazioni sacerdotali, vedono 
nella Chiesa ed ora nel Papa 
venuto da lontano per incon
trare queste popolazioni una 
grande forza protettiva. Di qui 
l'attesa per quello che dirà og
gi-

La Santa Sede, nella linea 
deil'Onu (risoluzione del 23 
novembre 1982) e del Parla
mento europeo (risoluzione 
del 15 settembre 1938), ha 

sempre difeso i diritti del po
polo timorense senza, però, 
esprimersi né per l'indipen
denza né per l'integrazione 
con l'Indonesia, cosa quest'ul
tima di fatto già avvenuta. Già» | £ ? V 
vanni Paolo II ha levato due .„ 
volte la voce a favore di que- l $• 
sto popolo ricevendo, per le 
credenziali, gli ambasciatori 
dell'Indonesia presso la Santa 
Sede. E più volte la Santa Se
de ha tentato di persuadere 
lutti a deporre le armi e a ri
cercare una soluzione pacifi
ca e soddisfacente per le parti 
interessate, attraverso le vie 
diplomatiche. Ma il Papa dirà 
oggi la messa proprio a Taci-
Tolu dove gli indonesiani han
no ucciso decine di migliaia 
di timorensi seguaci del Frete-
lin, il movimento che si batte 
per l'indipendenza del Timor 
orientale. Si calcola che per la 
causa della libertà e dell'indi
pendenza siano stati uccise, 
oltre 200mila persone su una 
popolazione di circa mezzo 
milione di abitanti. Il 

La Conferenza dei «tories» 
I conservatori si spaccano 
sulle tasse e l'economia 
Frecciate alla Thatcher 
Anche Howe vuole vedere del «nuovo» nel partito 
tory scosso dalla crisi che ha colpito la sterlina e 
dalle critiche sempre più decise alla Thatcher. An
nunciate leggi per l'ambiente e l'istituzione di nuo
ve speciali squadre antidroga. Oggi parla il pre
mier. Il suo obiettivo prioritario è quello di tentare 
di ricostruire fiducia intorno a se stessa e al partito 
conservatore dato per battuto dai sondaggi. 

ALFIO BERNABÒ 

• 1 LONDRA. La crisi che si è 
abbattuta sui tories proprio 
mentre è incorso la conferen
za annuale del partito rischia 
di trasformarsi in un imprevi
sto referendum contro ia poli
tica del governo, sia sul piano 
economico che su quello del
la condotta del primo ministro 
che da anni i laburisti hanno 
definito «careless», priva di 
considerazione. 

Sull'onda dei sondaggi d'o
pinione che da sei mesi met
tono i torte al secondo posto, 
improvvisamente In questi 
giorni radio e televisione sem
brano fare a gara neU'intervì-
stare persone che hanno vota
to tory alle ultime elezioni è 
ora dicono che non voteranno 
più per loro. Dopo l'attacco' 
contro la politica «lei governo 
di Michael.MeseltineU'ex^mkb 
nislra tory e ora pretendente 
allaiiadership dei partito, se
condo il quale, per comincia
re, urge l'adesione della Gran 
Bretagna allo Sme (una linea 
caldeggiata anche dall'ex pri
mo ministro Edward Heatn e 
da dozzine di preminenti 
membri del partito), ieri è sta
ta la volta del neo vice-primo 
ministro jeóffrey Howé. 

Riferendosi allo «stile» delta 
Thatcher, Hòwe ha detto: •Ab
biamo un lavoro di persuasio
ne molto difficile davanti a 
noi. Dobbiamo diventare il 
partito che ascolta. Oisogna 
pensare a nuovo«.Eieri la ri
comparsa deh cancelliere Ni-
gel LawsOh^réSponsabile del-
l'economia^nbn ha fermato la 
crisi della sterlina che.rimane 
incetta nei confronti del dolla
ro e del marco e continua a ri
sentire dell'improvvisa caduta 
di alcuni giorni fa quando è 
scesa al più basso livello degli 
ultimi tre anni rispetto al mar
co tedesco. 

Mentre Lawson scriveva il 
suo discorso, la sua casa è 
stata assediata da, dozzine dì 
giornalisti e il cancelliere ha 
dovuto chiamare la polizia. 
Già al centro di critiche prove
nienti dalla City, dalla confe
derazione dèlie industrie bri

tanniche e da rispettati mem
bri del suo stesso partito, Law. 
son dira che la settimana1 

scorsa non ha avuto >»celt» 
quando ha aumentato dell'I* 
Il tasso di Interesse, elevando
lo cosi al 15%, dopo una deci
sione simile presa dalla Bun
desbank. Il discorso tenderà a 
tranquillizzare i delegati alla 
conferenza, ma la bona e gli 
ambienti degli affari vogliono 
sapere se il cancelliere e di
sposto a prendere In conside
razione' altri mezzi per con
trollare l'inflazione o ad entra
re nello Sme, mentre la confe
derazione, delle industrie tbri-
tanniche óra chiede esplicita
mente un abbassamento del 
lasso di Interesse. 

Ieri intanto sì è parlato di 
remi quali l'ecologia, l'ordine 
pubblico e la io/flbr, la nuo
va tassa individuale. Il nuovo 
segretario all'Ambiente Chris 
Patten ha annuncialo due Ini
ziative intemazionali, una per 
consolidare l'accordo sulla 
protezione dello strato di oze* 
no e l'altra per formare una 
convenzione globale sullo stu
dio del cambiamento: del eli? 
ma. Nel pomeriggio Douglas 
Hurd, segretario all'Interno, 
ha ribadito la posizione del 
governo sulla lotta alla droga 
rifiutandosi di discutere l'argo
mento avanzato da fonti auto
revoli come VEconomist a fa
vore della legalizzazione. I de
legati hanno confermato il lo-
ro appoggio all'applicazione 
dal prossimo anno della nuo
va tassa individuale, anche se 
è contrastata dalla maggioran
za della popolazione e rischia 
di costare al partito le prossi
me elezioni. 

Oggi ci sarà l'atteso discor
so della Thatcher il cui obietti
vo principale ora è di rinnova
re la fiducia verso il partito e 
la sua leadership. Si vedrà se 
sta tenendo conto degli avver
timenti che le consigliano di 
rallentare il passo delle leggi e 
di presentare un programma 
di maggiore <ascolto< nei ri
guardi del pubblico. 

Diserta pilota siriano 
Alla guida di un Mig 
fugge in Israele 
••GERUSALEMME. Un pilota 
dell'aviazione militare siria
na ha disertalo ed è atterra
to, ieri a mezzogiorno, con il 
suo aereo, un Mig 23 di fab
bricazione sovietica, in un 
aeroporto militare israeliano 
del nord del paese, scortato 
da alcutli caccia con ia stel
la di David. È la prima volta 
dal 1948, da quando cioè 
Israele e Siria sono di fatto 
in stato di guerra, che Un ve
livolo di Damasco atterra sul 
suolo del paese nemico. 

Anche se il Mig 23 è un 
caccia abbastanza vetusto, 
Israele potrà trarre degli in
dubbi vantaggi dalla cono
scenza degli apparati di bor
do. «Penso di poter dire in 
una parola che questo è un 
evento importante per la no
stra (orza aerea» ha dichiara
to alla radio il generale Mor-
dechai Hod. 

Il Mig 23 venne utilizzato 
dalla Siria contro l'esercito 

israeliano al tempo dell'in
vasione del Libano del 1982 
e costituisce uno dei punti 
forti dell'aeronautica di Da
masco. In seguito i siriani 
hanno acquistato un velìvo- i 
lo molto più avanzato, Il Mig 
29, il meglio di cui disponga 
in questo campo l'Unione 
Sovietica. 

Il pilota siriano, che ha 11 
grado di maggiore, è stato 
subito messo sotto interroga
torio sui motivi del suo ge
sto, Sul posto si sono recati 
il ministro della Difesa Rabin . 
e il capo delle fonte armate 
per assumere informazioni 
di prima mano. 

Da parte siriana la versio
ne è che l'aereo è stato co
stretto a toccare terra in s> 
tuazione dì emergenza. Ma 
secondo diversi testimoni 
israeliani, l'aereo non sem
brava affatto mostrare segni 
dì anomalìe quando è atter
rato. 

l'Unità 
Giovedì 
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